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Al SOCII MELE.' Al iUOTATOnE: FltlULAIVO 

Nel mentre si avverte il pùbblico, che si ricevono le 
associazioni all' Annotatore friulano anche per l'ultimo tri­
mestre del 1856, purché accompagnate, dal relativo prezzo 
franco di posta, deve VAmm'mistrazione del giornale avvertire 
tutti quei socii attuali che sono in arrclratto di pagamento 
ed ai quali venne continuala a malgrado di ciò la spedizione 
"del foglio, che per regolarizzare i conti ed evitare ulteriori 
spose si attende la pronta soddisfazione del loro impegno. 

L'Ammhmlratore 

nmSTA SETTIMAHALE 

La settimana è piena di dicerie meglio che di fatti; e 
TSapoìi è il punto a cui s' accentrano tntti i discorsi dei gior-
nali. In questi c'è la massima varietà di congetture. Chi 
dice esser la Francia e l'Iiighillerra pienamente d'accordo, 
volere esse da Napoli soddisfazione alle loro domando, e 
prevedendo di dover ricevere una nuova negativa, presen­
tarsi colle loro llolle sulle coste delle Due Sicilie in allo 
di provocare qualche movimento popolare, che dia protesto 
ad un diretto intervento : chi all' incontro vede i governi dei 
duo paesi, o non proseguire per allro nelle lot'o istanze, se 
non per non aver l'aria di ritirarsi dinanzi ad un piccolo 
Sialo, ben paghi, se qualche sia pur lieve e del lutto appa­
rente concessione, rendesse loro la ritirala possibile, o tro­
varsi assieme soltanto per farsi I'un ."altro conll'olleria, sic-
chìs non prevalgano da una parte le influenze murnlliane, o 
lo costituzionali dall'altra, e non potere ad ogni modo pro­
cedere, le cose molto innanzi, e le due squadre comparire 
sulle cosle napoletane solo per proteggere i proprii conna­
zionali, pronle anzi a reprimere i tumulti che v' insorgessero. 
Un giorno si dà maggiore importanza politica alla dimostra­
zione armalo, asserendo che qualche legno sardo sarà' ag­
giunto alla spedizione; si fa senlire che Brenier è sullo 
mosso da Napoli ed Anlonim da Parigi ;• si parla della ri­
nunzia dell' ambasciatore napoletano a Vienna Pelriilla, e sino 
dell' abdicazione del re, il di cui successore proclamerebbe 
in lai caso la Costiluzione del IS'JS: ma il giorno dopo si 
dà la smentita a tulle codeste voci che corrono. 11 ritorno 
dell' amhnsGiutoro austriaco ordinario Martini alla sua sede 
a Napoli, r andata in quest' ultima città d'lliihner si tengono 
per segni infallibili della sollecitudine, che cagiona tale qui-
stione.all'Austria, la quale fa il suo possiliile per indurre 
il re di Napoli a non spingere le cose agli eslremi ; nia ecco 
che si vuol togliere tutta l'importanza al viaggio d'Hiibner, 
il quale non intendeva che di sollevarsi dalle sue fatiche e 
di godersi le dolcezze [del clima di quel paese. Menti'e vi 

ha chi nega che il diplomatico avesse missione alcuna, altri 
assicura eh' essa sia fallita del lutto, o prelende che da ^a-
poli vada a Marsiglia e di qui a Biarritz per compierla, 
0 che ritorni a Vienna per venderne conio. Taliiiio crede 
persino, che Austria e Francia siensi accordale, ondo impe­
dire all'Inghilterra di procedere troppo olire, ed allo slesso 
re di Napoli di non fare la.replica del 1848 con qual­
che Costiluzione improvvisala. Ma ecco, che ali ri vedo con 
sospetto ingrossarsi la guarnigione francese a Uoma, (loiide 
potrebbe penetrare nel Regno se occorresse. l̂ Iiv v' è chi 
nega anche questo fallo da altri asserito, o che lo sjiicga 
con certe popolari dimostrazioni naie ad Ancona od a Pesaro 
ed altróve circa alla vendita delle cose commestibili ed alla 
lassa delle arti e dei moslieri. Qualchodìyio dà importanza 
ad un nuovo dissidio insorto fra il governo sardo ed il to­
scano, a mptivo del divieto che questo diede di vi.iggiarc 
nel suo Stalo a certi collegiali, che avcaiio in piena regola 
i loro passaporti soscritti dal vapprosenlanle della Toscana. 
Cavour si lagnò fortemente e pubblicameufu della contraddi­
zione fra il governo toscano ed il suo agonie in Piemonte, 
e che quello volesse occuparsi delle forl.ili(?azioni d'Al(5ssau-
dria, considerandole corno a se ostili. Si domand.i il,perchè 
di simili nòte, che rese pubbliche tendono ;id aggravare un 
dissidio reso pericoloso dalle condizioni generali ; o chi vede 
in ciò una nuova imprudenza di Cavour, chi all' incontro 
un allo conseguente della sua politica. Pareva a taluno lino 
di scorgere le coste toscane miniicciate e difese. 

Nel mentre si annunzia una sospensione dell' invio deir ulti­
matum» Nfipoli e la continuazione delle trallalive mediante akro 
note diplomatiche, che lascierehhero luogo a qualche miti­
gazione di linguaggio dalle due parti e ad un facile accomo­
damento, ecco farsi pubblica una circolare diplomatica della 
Russia, la quale si dice abbia prodotto una forle e sgradita 
sensazione alla Borsa di Parigi, perchè dal linguaggio di essa 
si vede che la potenza del Nord non si sente per nulla umi­
liata dopo la guerra che condusse alla pace del 30 marzo. 
Il governo russo avea già respinto con vigore le rimostranze 
fattegli dall'inglese circa al suo modo d'iiilerpretare ed ese­
guire il trattalo di Parigi: ora muove l'orli lagnanze jier il 
procedere delle potenze occidentali nelle cose iiiLerne di Na­
poli e della Grecia, che sono, quantunque deboli, due Stati 
indipendcnli, retti da sovrani che devono giudicarsi uguali 
ai più potenti. Accenna con una certa amarezza al gran caso 
che si fece per i consigli dati da lèi, mentre ora si preten­
de di reggere in casa d'altri, eccedendo ogni misura con­
cessa dal diritto internazionale e dalla buona amicizia. Essa 
spera, che le cose non procedano innanzi; ma non dissimula 
l'importanza che dà ai fatti di cui si lagna. Essa poli'ebbe 
tenersi nel suo dignitoso silenzio, occupandosi sopratlulfo delle 
sue cose interne e della sua politica nazionale; ma non deve 
tralasciare di esprimere francamente là propria opinione, spe­
rando di non trovarsi sola a farlo. La Russia del restò farà 
sentire la sua voce, ogni volta che creda esser utile alla 
causa del diritto, o che la dignità dell' imperatore esiga di 
non lasciar ignorare il suo pensiero. Quanto all' applicazione 
delle forzt̂  materiali, l'imperatore la riserba al suo liberò 
arbitrio. — La parola franca del governo russo avrà essa por 
effetlo di moderare, o di accrescere le pretese delle potcnzò 
occidentali circa a Napoli? In quanto all'occiipazione della 



lungatj 1 ló'rMrSUi'.'.aif..nj>p:rt,,*.̂ .u.,„,.,,:,,,.,„ (,„. .^w..,,,... i...„-
cesi. In corrispondenza a questi fatti e' è la sospensione dello 
sgombero dei principali Danubiani per parte delle truppe 
austriache e la permatìenza della llotta inglese nel Mar Nero: 
dal pompi esso de' quali; fatti s'argomenta d'a móUi la pro­
babilità che si convochi di nuovo a Parigi un Congresso, 
per sciogliere tante qnistioni od insolute finora, o nate dopo 
il 30, marzo. 
./• - i nodi da . sciogliere non sono poclii dilTatti, anche.se  
si voglia limitare l'azione della diplomazia » quelle quistioni 
che troyansi già intavolate. C è il taglio dell' istmo di Suez, 
ràffarè dell'Isola dei Serpenti., qii,ello, dei .confini .nella, Bcs-
sarabja per il qtiale si presentano nuovo. d,ifì'('»llà, T ordina­
mento slabile dei Princijiali Danubiani, in cui .si .(linmslra 
tarila disparità di vedute, e tanta aspeltazi.one dei Popoli, che 
sono tiiilora da interrogarsi sulla, loi'o sorte futura, un prov­
vedimento circa al MouUnegro, elio vorrebbe ric(jnosciuta la 
sua' indipendenza negli antiolii limiti,, e eh' è ad, oigni modo 
tlifficile riduri'e alla dipendenza didla Porla ed acquetare, 
l'occupazióne della Grecia, qiiella ideilo S,lato Romano, e dì 
altri Stali Italiani, la quisti(.me, c|e!ie,„riior,m,c, in questi, la 
pretesa della Prussia cirqiì' al INeijIcbàiel, il (lazio ilei ,Sund 
eòe. Per dare un valore ai; principii aecellali nel Congresso 
di Pai'igi circa al coraniercìo marjltijno in, caso di. guerra, 
nòli, si può près'cindere, dal considerare la quistione dai 
punlo di vista ainericano, L' abolizione delle patenti di corsari 
ivi convenuta lion avrà l'intero suo valore, quando, anche gh 
Stati-Unili non l'accettino,; è qiiesti, non la vogliono,., se non 
a. patto, che la privata proprietà venga rispettata sii! .mare 
flòffle in terra, anche in casi dj guerra marillima. Per de­
cidere la qnislione dovrebbiQ adunque essei;e chiamala ; nei 
corisigh; europei anche T America ; e se .qi\esla acconsentisse 
di venirci, potrebbe accadere che. fosse messa in, campo ;la 
qUislmne della neutralità di tutte le grandi vie del traffico 
del móndo, degli stretti, degli istmi, dei canali, delle strade 
ferrate che vi si stabiliscono. Se la voce,, del futuro. Cou-
grbsso si mantiene nei giornali, vi ha adunque, il .suo motivo. 

.. .Le cose della .Spagna durano n,cl|'. incertezza', poicbè 
òg?ii giorno reca una. novità, senza obe, sì mostri un sistoina 
definitivo e slabile di gov.tyno,,'.ciocche del resto non.si,può 
immaginare nemmeno possibile, quando, si pensa alla .vnu-
taoile'politica di 0'Donne!!, il quale ^essendo minisl̂ 'O .da 
due'anni, diodo la. saa.app.rovaz.io,ii.o a lullc le diverse..cose 
che'in essi si fpc,er.o in coìilriuìdizi.one h une'colle .altre. 
Ora si ha la riunuzia del ministre) ideilo tlnan.ze .Cantaro, a-
vchdo prevalso il consiglio, di sospe.iì.dere. la vendita .dei beni 
del clero e d'intavolare, nuove Iratlative .con Ilqma. .P.rc(en-
dosi .che abbia dà essere loilo .il,diviolo del ritorno a Nar-
yaez ed agli altri che troyansi tonlaui, por motivi politici, 
fuorché a Sartorius conte di San. Luis, il iniiiislro, che avendo 
messo (la parte la Costituzione del 1,8.45 ora ristabilita, die 
qccasione alla somrnossrt di 0'Donnell, di Dulce .e degli altri 
goneì'ali. 0' Douiieli, dichi.arando uuU.o,.lutto ciò che fecero 
le Corlós nei due anni, durante.i qaali.egli governò.con esse, 
sembra abbia creduto di ristabilire [e cose al ;punto eh' erano 
prima dei varn minislcri.ianliGoslilnzioniui contro, cui ei, con­
giurava: ma annullando due anni della propria, vita politica egli 
non avrà certo conlribuito a consolidare se. stesso per l'av-
venire.,,S'egli si scusa col dire, che in.quo' due anni domir 
naVano'inlluonzc più forti della sua, si troverà , ora ben pre­
sto nel medesimo caso, A.giudicare dal linguaggio dei gior­
nali, si vedono tuttora in contrasto nella Spagna la politica 
francese, e 1' inglese. Nulla di più comune da qualche tempo 
che di udir disputare sull' accordo o meno, della politica dei 
due Siali. Le, dimostrazioni nell' un senso e nell' altro si.SÌÌ: 
guoho lutti i dì: ciocché prov.a di per se non avere essi un 
programina comune in cui sia chiaramente tracciala una 
linea di condotta. • . 

Ora sembra che il, centro del mondo politico sia Biai-rilz, 

dato motivo iWi compfiótló;''chef" si arcèva ir'hìna'to"'bonlro la 
di lui vita. A Copenhagen si annunzia una crisi ministeriale ; 
mentre in Olanda si mostrano sii/toiiiii di, (Vpp,ùsizi'cinc rra, U 
Camere ed il, mmistei'oi.La Prussia divieta il'in.tro*lMziai).ê i»frW0 
Statò della Gazz.nmv.'à'Augusta. Nel Belgio de f̂ajno ir-attclr-
ziono pubblica 1' esposizione di oggetti per V u^; tloinesVio.ò ed 
il Congresso di economisti inteso a trovare i nioili chT^a^vpr 
lino il traffico fra le varie Nuzio,m. In., tale Cgngreìso vi 
sono rapprcsenlnnti di tulli i paesi.'""' '• * ' .• 

ISCOiVOMSMA AGHI€&S^A. Bifk.JMSTJ BSMÙJLILVS. 

•••.• • ••' ''••/•;*••" ,''' ••• • Pcih'ijl'25'Sciièmhì'è': 

. • • Tra-.i voti dei Consigli * diparlinientoli, còrno ri dissi, 
o' è; .qnello della Ubera iiUroduzione'delle- macchino HgiHcolo. 
E qiieslo,,un voto che. dovrebbe,..ini. sembra, essere ripetuto 
(ia lutti i, giornali .ch.c tr.atJ,ano materie cconomicìjt.e, (la tulle 
le Società agrarie e Camere di commercio che s'iiilcres.'iano 
ai progressi dell'agricoltura, anche in Italia. Se si vuole pro­
teggere l'induslria, come dicono i protozionisll di (ulte lo spe­
cie, come mai dovrà essere esclusa dalla proiezione ia indù-
stria del pane, la prima, la più importante, la più generale 
e necessaria di tulio, quella che finora sopporta non solo i 
maggi()ri carichi» so,Uo.̂ diygrs.e. forjne, ,.,m.a..,dic ...paga,. ,ìuu;he 
un' imposta ai- produUo,m ddle .mafìu!'aUUrft,;q>er.proleggeì'li a 
proprie spese e costituire un monopolio a loro esclusivo vantag­
gio; monopolio dannoso allo Sialo e che impedisce molte al­
tre industrii!.:e binila:il,con\fne,rcio.^; h\i>idiislri(A agricola poi 
no,n domanda.già monopoli!;. anzi osia non ;cbie,de, se non 
che si,a hbera lanl.o 1'.importazione che l'esportazione de'.suoi 
prod,ot,ti. Essa inoltre ha, tutte le ragioni (li prtUondere, che 
le sia. lecito' di procacciarsi ai. miglior prezzo possibile i pro-
prii slrniiìcnti.. Le indnslrit^ delle • fabbriche inlkiii'ono tanto 
a. far. riib r̂m.are le tarifle. doganali a loro favore,.che assai 
spesso in. molti, pa.esi, e segnatanientc in Austria,, si rese 
IVanpa d'ogni. : dazio l'introduzione dello, malone.prime; e 
l'industria agi-icohi non potrà nemmeno godere un vantaggio 
sui slrurpenli. del lavoro? ..Clii non vede che. favorendo l'in­
dustria agricola si favoriscono lo. altro industrie tutte? Essa 
darà il pjne eJa. ca.nio >\ buon mercato; e (piindi tenderà 
ad. abbassare il salario degli operai delle,.fabbriche, ed a ren­
de re, âd,. esse più facile di sopportare l'altrui concorrenza. 
Essa, quando porti l'agiatezza nell,a numerosa popevlazionc 
(jampestre, accrescerà imnionsamenle il consumo, dei: prodotti 
delie'fabbriche, e. sarà cosi il loro, vero ahmenlo. ,Essa,;mi.-
gliorerà te condizioni igieniche, degli operai (;ol cibp abbon­
dante e sostanzioso, ed. accrescerà quindi le forze reati della 
Nazione; sarà quindi; la vera protettrice del lavoro nazionale, 
come suona la frase.stereotipa di; lutti i monopolisti d,elle,fal> 
briche, che. si oppongono tanto a.Parigi come a Vienna alto rifor-
nip (ioganali,ideale dai propi-ii governi. Quest'industria domai> 
da,assai,poco;: libertà la più assoluta e costante nel traffico dèi 
suoi prodotti, ed uso libero degli strumenti del lavoro^ da 
qualuiKiue parte vengano. Se gl'Inglesi vanno innanzi agli altri 
nella costruzione di macchine agricolo; se essi possono, a mo­
tivo del fuoco e del ferro che posseggono a buon niercat{v 
0. degli artclici da gran tempo abili. in questi, lavorìi,, darlp 
amigUori. palli di qualuntpje all'agricoltura di lutti i paesi, 
chi sarà cosi sciocco da. respingerle dal proprio con dazii 
importabili, o da volerle pagare ,a caro prezzo [lolcndole ri­
cevere.a buon mercato?, Chi vorrà allontanare quegli strumenti 
del lavoro che gli possono procacjciarc in più;copia ed a niigUa-
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re meUìaiiÈlofgli oggetliiì pniì ncoossnriii a'Iln'Omsiia'éìissistenifa? 
EjpjittroìtjuìjlóljjiduiiO! pi*«lflndepà ;clwciò:siiai tìlric, perchè si ^en-
gmOtfio\. Lerapo.a foiiditra nel; proprio prtosp;; fabWriché- di mac-
cijfiuc ngi'ictilc'più costose e ph'i im^iorleUe ! A l̂aiilailoi'i» di dieci;; 
ili; velitî  dî  GinquaHt'aniii un prò|>'rtìsso, un vantaggio reale 
ft.gom'i'ale di) (ulto il paese, per l'ipotetico clic'ivot'rà venire 
qilaHdocl»«>sia«. è che. sarà sempre di p»dlissimi!'li'ussnrdo 
m q,ùff*lo à..spiirlo al- massimo 'grado possibile,: eìd offre la 
niasìgicrt'' prova didla pedujite&cA! iVvitlèssioiie degli eeonomisli 
d«ll>a p!?(>l'e/iono. La' storia d'ogfiii pnrticoUire industria ci mo-
slcavi elio: molli Siati, ed ÌH ogni tempo, lecefo grandi sncrificii 
il) daniiro per luiroduiire da sllri paesi macelline ledJnvén-
zioiii Huave.^Talora, ssi -lece -di' tutto anche per rubare ad 
aUri il segrelO'gelosamente.; custodito. A-' di nostri invece si 
fi» guerra airiulroduziocio dello macellino, ed alle macchine 
a.llc a' rendere più facile e mono costosa la produzione del 
p a u f t ! • • . , . • . • . . . i. 

Tutti sanno che V industria agricòh iì mollo tarda" nei 
suoiipr.ogressi.perchè'non ha rappresentanze speciali, nò spê -' 
cialfi irisegnumcjito come le altre industrie; perchè i maggiori 
interessati, che,sono . i maggiori possidenti, non sogliono in 
ujigran numero di casi occuparsi di (presi'industria, nella 
(jualc non vennero istruiti,' non importando' ad essi spesso di 
jù'ocaccinrsi colle loro cure una rèndita maggioro di quella 
dimeni godono;, perchè essa paga bene spesso: le sjiosc a tutte 
le altre industrie e non .gode-alcun favore; perchè si e-
sercita il più delle volte da persone poco istituite e con un' 
immonsa; varietà di circostanze; che devono variare i modi 
d'agire dell'industria medésima; perchè; adonta della civillfi 
nostra e. della religione che si vanta, il cittadino considera 
tuttora generalinenlo il contadino come un essere d'inlVriore 
condizione, appena conio uno strumento del proprio henos-
sore.- Tulli'siuino, che diOicile soprammodo è il' diffondere 
nelle cani paglie, fé utili novità, e quindi «nche le macchine; 
o-noi dovretiTo dilìicollare ancora più l'uso di queste mac-
chiu.e iiicarendole arlificialmenle? Invece si dovrebbe procu­
rare; che ogni novità di: questo genere s'iiilroducosso mrlle 
varie regioni- agricole, comperando delle macchine, lucendole' 
adoperare in presenza di tutti, è poscia, se non bastalasciare 
libera l'entrata di tali: inacchiue,- agevolandone anche ih tras­
porlo e: diminuendone la sposa' con lutti i mezzi che si han-
nora propria disposizione. Allorché T uso delle macchine sarà 
diffusa nelle campagne, se ne potranno fare anche dallo labbri-
elle^ nazionali; e se di queste ve ne fossero, avrebbero più da 
guadagnare a racconciare le macchine venute, non importa 
(la. dove, che non a fabliricarne di nuove. 

iNon vi stancate d' insistere sopra argomenti siffatti, e 
chiamale la stampa leggera ad occuparsene. Cosi si verranno 
))oco a poco istruendo le rappresenUiuxe, gli amministratori 
delia'Cosa pubblica, e tulli- coloro che possono inlluire su 
lale materia. Invocate ima lempesta secca sopra tutti qiie' 
giornalacci teatrali che sono pascolo di gente oziosa, e che 
deturpano il nostro paese, e sopra quegli altri che credono 
di salvarli la società, quando abbiano ripetuto lo mille volle 
lo. loro; insipido declamazioni. Chiamale i compatriotli agli 
sludii economici, che esercitano una grande inlliienza anche 
suir educazione civile; poiché chi impara ad occuparsi dei 
proprii, interessi e. di (pielli del proprio paese, non può a 
meno di rendersi allo a giovare a questo come a sé stesso. 

• Fra i voti dei consigli dipartimentali vi hanno pur quelli 
di-provvedimenti contro i danni futuri delle iiinoiulazioni. Mi 
ramm,enlo di aver^lelto in uno dei giornali ti'agricoltura .di qui 
clyC'non. si (leve meravigliarsi, se tanti danni arrecano ora 
le'iuuondazioni dei fiumi ; che l'uomo ha voluto coltivure ed 
edìlicare-iiel loro'dominio, sulle loro sponde, reslvingendone 
sosH'iile. ihiedo-con edifizii > d'ogni sorte. Si dovea ìasoiare 
ai.'fnimj, ed.;ai. torrenti libero : il: loro corso: che non impu-
newaftutè :si la;lbrza alla natura eco: .Molle' grazie^ il .mio•'sa­
piente.; Si dòvea adunque tralasciare' anche di approfittarsi 
dellfi;; ricche alluvioni' dei' fiumi e delle i loro"'acque. Nort vede 
egii'.v.che. \\ lìomoifa> forzai •aliai ?/«'/Hm: tolli'ii gio;riii,- permeo-
stiriiigcrli a-lavorare.''a; suoiipj'a?' Qui. si' tratlLt'dii'iiOn riiitiu-

ziarc'iiif va'ótifggî  cìfic'i'tòi*i'èiitied i fliàtti -pi'o'dùcóiió e itlì 
evitare, in- qtìàijtò'"è possibile,'i'danói'.'Quèfeli' si s/enibrìo óra 
di più, appiuitl) pól'cliè gli uomini'occuparòHo coirè''loi'D itì-
diYslfic le spriridc'déi'Ilurtiij-clèsiBrle quando miìnpVe erh'l'd 

, popoiaziione, e disswlaroìitìt i iiiòtili uri giorno boscosi, I rtù'oVi 
i oalacoli si sentono ed j nuòvi pi'òv'veditiienlì ahbì'éógrlario ad 
ógni passò clic fa TuornC nella conquista della natura. Ades'stj 
si-sentono'da per tutto' i donni delle acque; ed i vantaggi 
che si avrebbero ad appronttarnè: adiirique è vènul'o il tempo 
di dare mano all'opera. 

Io mi figuro' adesso il vostro Friuli 6 quella parte del 
: Veneto òhepercorsi veni'anni fa hndàndo'da Padova a Trie­
ste. Vedo su questo'tt!i'i*itòrio le Alpi avviciiiàrii;i almaro e 
per ilgi'Uoco delle'dori'énti dell'aria i Vàpoi'i da quesló sol» 
levali ed a' quelle porUili precipilar'e in subitanee pioggie; 
le quali, per la ripidezza dei niontàni pendii'si fiirino jlresla-
meiilc lorronli. Sulle due spo'n'dc di qUe'toitcnti, che facevano 
i'ioro'zig-izog sulla pianura; vedevo allora mid sblKudihe con va­
sti tl'alti di terreni, od irfr.olli, o di poverissima rendila se col­
tivati. ' Ora so, die'si'divisei'o i betii comunali, che lii mag­
gior pai'le di'tiii Icrreifi si misero a coltura,'che la popola-' 
zione crébbe, che i éaritlii'pubblici ed'i bisógni crebbei'o 
ancora di più, che uria imliggioré iiiilustria è' n'ccessai'ia ; e 
se nessim altro me lo dicesse, lo farebbe abbjislanzà'certo 
il Vostro stesso giornale che di lai còse parla sovente." Or 
bone: da ciò capisco; che quanl'o era oggetto di vaghi desi-
derii e di sludii di lontana applicazione sessanta, otlaiila anni 
fi», irilendo il regolamento del còrso di lai fiumi e loireiili, 
adèsso'divenne bisogno dà luili sentito, necessità per il paese. 
Lo' veggo' dagli stessi quesiti, cui la vostra Associazione A-
graria propóne: adiiiiqiie, dico, il momento di provvedere è 
vernilo. Bisogna studiare, cercare i mezzi i più opportuni: 
vedere quello clitì'faimo gli altri, esaminare quello che pro­
pongono, ""''•'• 

Babinet, dót*6«:ìiomo, che possiede in massimo grado la 
facoltà comune à .ÌYiolit'scrittori francesi di rendere intelligi'-' 
.bili e popolari i"'só<,w'crti scientifici, ili certi suoi articoli' di 
nietéreologia, projfoiieva di chiudere niomeùlancamenle le v'ìil-
•laUv con (lei gi'an cassoni di ferro fuso vuoti, da" collé'g'àVs'̂ ' 
gli uni agli'aiiri-éòn catene di ferro corte e solide; ieqilh'li' 
lasciate riempiere d''acqua o profondale sùll/il'ló formorebn'ei'ò'' 
ostacolo'al corso ' delle acquo troppo abbondatiti. Dopo ciò ; 
il HabincH non Iralascin di rac'comìmddi'e i'fossati oriz'zOtì'f a li 
sui pendii d(ìlle colline come vengono aiiche'iriqilalché luogo" 
praticali dai proprielarii del sitolo, ina die dovrebbero essere' 
un provvedimento generalmente eseguitò pei' divenire-efficace'.' 

Ilrìmedio dei cassoni di ferro potrebbe avere il'suo va­
lore per certi luoghi; ma confesso, che se avessi da mutare" 
nelle vallate superiori il livèllo delle a<.;què poi- togliere gli ' 
effètti del troppo rapido scolo e le iniiondàzioni inieriormeiUe; 
vorrei piuttosto fare opere slabili che provvisorie a quésto' 
modo. Coir opera ' slabile, se produco qualche danno nelle' 
valli a sopraccorrenle dei' asostegni, tzhndo in esse il livello 
delle ac(pie, e'è luogo almerii) a compensi. Poirò colle nOqùVv 
stesse eseguire colmale- e bonificazióni ed- irrigazioni; che ini ' 
daranno di che compensare i diuiiieggiali nel territorio d'él-
r artificiale bacino a salvamento degli altri sottocorrente d'ét 
soslegm posti all' imboccatura delle valli morilane. Ma còde'-
sii sostegni provvisorii eseguili col mezzo di cassoni di ferro, 
come propone il Babinet,non lascierébbero luogo punto alle 
slabili migliorie agricole da prodursi in conseguenza'dei dispen­
diosi lavori filili. Piuttosto accolterei ed ap[dicberei in tutta la-sua' 
eslensione l'altro consiglio del Babinel di adoperare gli'eser-' 
citi slanziali nei grandi lavori di botiificazione, che doggiono" 
stabilmente influire sulle coiidiziowi del paese. Giacché i pro­
digi delle industrie (iioderne e le conquiste dell'uomo sulla 
natura non valsei'o che a-rendere possibili' in tempo di pace 
questi numerosissimi eserciti, ignoti agli antichi, i quali'in-'' 
scrivevano i militi soltanto per le gii'eri'o, (piando guerra ci 
avea ad-esseiùt; oliiicfio converrebbe trarre- parlilo pcr'stjii ' 
bili- mig'lioriuiienli di tanle forato reso • inutili. Il'pregiudizio*' 
di*-'iik'uiii- capi'militari -(fra i' CJIIMIÌ riuiimento il maresciallo' 
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Soull, che .udii;.palliare alla Ca.mcra dei Pari) conlro i lavori I degl'ignoranti,. e povofi di cuorev non rifletlono a tutta'^ 
delle hViii-ficno'nJivcpmpvend^ Nessuno negherà che i sol- cose ch'erano in utopia jeri e che oggi contansi fra le re ali i 
tiali dì Roma valessci-o quanto quelli di qualunque Nazione ' ' 
dtìl mondo, e fossero tliscipliiiati o-formati al. vero spirito 
militare:, ehhene, essi venivano sempre iadoperati durante i 
loro pzii, neî  lavori, ollrechè; (lei valli che si erigevano dove 
dov(;auò slanciare, delle grandi vie militari, delle quali tro-
vaiisi luliavia meravigliosi avanzi in molto parti dell' Europa. 
E q,iiesU medesimi,;soldati moderni non si adoperarono essi 
iieMé ibiiincazioni e nei lavori degf assedii,. od altri resi ne-
cessarli dallo guerre? Si sperimentarono forse poco buoni 
soldati qtic'.Francesi, clic fecero tante hello strade noli'Al­
geria, e recenteinerite a Gallipoli, a llamiesc, al Pireo? Cessi 
una volta.tale funesto pregiudizio: e gli eserciti stanziali che 
cpslringonò a lasciare «Ile gcnovuzioni venture il funesto le­
galo dei debiti spaventosamente crescenti in latta l'^^uropa, 
che vanta i suoi, progressi,, lascino ad esse anche delle opere 
Inlle destinate a loro profitto. Con,.questo :potente mezzo 
degli eserciti slanziuli troverei col Babinet possibile il rim­
boscamento, delle creste dei monti, che richiamerebbero le 
pioggiedQve, mancano e rallenterebbero il corso dello acquo 
0 quindi, accrescerebbero dovunque la fecondità, troverei possi­
bile atiche l'imboscamento delle dune e dello spiaggic mavilUme, 
delle valli impaludate, delle sponde dei torrenti; dei terreni 
incolti, dove toma conto di, preparare la futura ricchezza dei 
legnami che sempre più scarsa,, si rende agli usi della vita. Di 
lai modo, latto bosco laddove altre colture non sono prolì-
lue, si potrebbero col tempo venire sgomberando e dedicare 
alla produzione delle sostanze che servono ad alimento del­
l' uomo, allri terreni ora ingombri dalle legna. Coli' opera 
degli eserciti stanziali crederei possibile la costruzione dei 
grandi bacini, o serbatoi di ritegno, i lavori di scavo per la 
rettiiicazioiie del corso dei torrenti e dei tìumi dove occor­
rono, i canali di derivazione ohe devono servire a fecondare 
intiere provincie, o (pjelli di scolo per il rilusaiùcamenlo di vaste 
regioni ed altre sifl'allc »ni«Ut.\ne. l^avori Hi tale portiUa non 
sono immaginabili per il solo concorso dell'interesse privato, 
cpmunguo.r associazione possa far molto in certi casi; e 
uemraono potrebìiero entrare sempre, noi bilancio ordinario 
delle, pubbiicbe spese. Ma utilizzare, una forza che rimane 
inoperosa, ed inoperosa con danno suo, perchè le guarni­
gioni svezzano, dai lavori cainpeslri, sarà sempre giovevole. 
Si deve notare,,.che quoslo gran capitale di forza non dà 
frullo: e che ogni cosa che si guadagni da esso, giova. Se 
dove stanzia un reggimento si troverà dopo uno, duo, tre, 
dieci, venti anni, eseguila una di tali opere, quale profitto 
jnon vi, sarà per il paese dove si fece? E questo non po­
trebbe CQmpensaro del beneficio ricevuto con istituzioni a 
vantaggio delle fainigbe, alle quali le milizie sottrassero le 
braccia dei loro (igli, unica loro ricchezza? Ogni provincia, 
o' dipartimento potrebbe formarsi un piano di lavori d' utilità 
pubblica, grande ma non immediata come quelli eh' entrano 
nelle spose ordinarie, e quésti lavori eseguiti nell'accennato 
m9,d,o d'anno in anno, verrebbero forse; in una sola gene­
razione a .cangiare l'aspetto di un intero paese. .Questo, sa­
rebbe ij mo l̂o di couverliro gli escrcitj, che devono essere 
slr.umento di, dilesa,'iu strumento iinclio di pacifica conqui­
sta. Ogni. Slato aumenterebbe in pochi anni il suo territorio, 
di qun.nto distruggesse lo cause di sterilità, d'insalubrità, di 
penco.lo. .La politica è ancora pagana, e non conosce se non 
le conquiste .della distruzione e della rapina, togliendo 1' al­
trui; inacquando anch'essa sarà penetrala dalle idee cri­
stiane, <lal!o spirito dell' amore del prossimo e della santità 
del lavoro, altre conquiste si troveranno gloriose, le conqui­
ste all' interno, iVUora V esagcruzio.ue di Donoso Cortes, (il 
quale esagerava, apjmnto perchè la debole sua mente gli 
faceva Sjtesso cangiare d'opinione) il quale paragonava i soldati 
a' saccrdoli della religione e della civiltà, non sarebbe più tale. 

Sono queste idee,che ai timidi e freddi amici del vero, del 
buono e del bello, pajono ardite e da rilegarsi nelle fantasie 
d'.utopia, }h costoro, che non hanno più nessun merito di 

e comuni, e non ne traggono indizio per il domani.: Io so, 
perchè l'ho da buòna parte, che nessun desiderio; nes­
sun pensiero di bene ed aL bene inteso, è indarno con­
cepito; so, che nulla meglio si può fare per l'edùcaisione ci­
vile e por r avvenire del nostro paese, che di alimentare la 
fonte dei buoni desiderii e dei buoni pensiei-i, che congiunti 
ad una costante operosità qualche, buon frutto devono por­
tare. Vedete dove la foga del discorso m'ha tratto! Ma'oc­
cupatevi voi a rimettere in carreggiata i vostri lettori, cioè 
sulle,spoinle dei vostri fiumi'o toh-enli. 

Passando ad altro, avrete notato come il Afow/fewr cre­
dette necessario di difendere il governo circa al caro dei 
viveri e degU affitti delle case a Parigi. Esso dimostra, che 
il numero dello nuove case edificale è nlollo maggiore che 
non quello delle abbattute, e che se ci fu aumento nei prezz 
dei viveri, cagionato da straordinarie circostanze, gli straor-
dìnarii lavori fecero anche crescere i salarli. L'articolo non 
sembra sia stato gustato grandemente :dai primi interessati, 
cioè, dagli operai. Il certo si è, che l'incremento avvenuto-
nei salarli non è iu ragione di quello dei prezzi dei viveri, 
che naluralmeule dovea accadere in una città cosi popolata 
com'è Parigi, dove si chiamarono più di 120,000 nuovi 
abitatori nell'opera del demolire e. del ricostruire. Nò, so an­
che il numero delle case è maggiore di prima, esso bastano 
a tutto questo soprappiù di popolazione. Poi il Monitcur si 
dà torto senza accorgersi, appunto per aver troppa ragione. 
Ei fu vedere colle cifre sestuplicalo il valore delle nuove-
case in confronto dello denudite. Questo incremento di va­
lore è dovuto in parte al bisogno che si ha di case mag­
giore di prima; e quindi è giustificata per questo punto la 
carezza degli affitti. In parte poi ó dovuto all'effettiva spesa 
inconli-ala nel costruire le nuove case ne" uogo delle ab­
battute. Avendo speso assai, si devono ricavare affitti cor-
rispoadenti, ed aflltti cui il povero operajo non può pagare! 
Adunque, costruendo case di lusso, non si ha guadagnato 
•por dare alloggio agli operai, i quali si trovano in maggiore 
disagio di prima. Nei sobborghi abitati da questa, classe di 
gente e' era questi di del malumore ; il quale venne accre­
sciuto da una malizia di qualche nemico del governo, che 
inlese d'approfittarne. Di nottetempo vennero affissi alcun i 
supposti avvisi della polizia, secondo i quali- il prezzo del 
pano era diminuito d' un quinto. Ciò fece, che molti lo pre­
tendevano da' Cornai a tal prezzo e che qua e colà sia nato 
qualche poco di tumulto. Si cerca di scoprire coloro, che 
furono causa di tale diso ri ne, ma non sembra che ancora 
se ne sia venuti a capo. Le conseguenze di tai fatti io non 
posso, e non voglio valutare: ma tutto ciò mi conferma nel­
l'idea da me altre volte espressavi, che il voler l'aree pro­
mettere troppo a cattivarsi la benevolenza della moltitudine, 
avrebbe protloUo un elfclio contrario ; poiché le posizioni 
artificiali non durano. Ed una posizione artificiale era quella 
di acquetare la Erancia coli'accontentar Parigi, e voler ot­
tenere qiiest' ultimo effetto cogli spettacoli, colle straordinarie 
costruzioni.e col prezzo non naturale del pane. Se la cuc­
cagna non dura, ei'co la moltitudine più malconlenta di pri­
ma: e per farla durare quanti mezzi non occorrerebbero? 
Non sarebbe allora necessario di aggravare allri per accon­
tentare alcuni? Tenetevi a mente, che le dil'ficollà comin­
ciano ; e lo polele vedere da quell' incertezza in cui tro-
vansi presentemente gli spirili ed in quella facilità che si 
scorge adesso in lutti ad accogliere le più strane dicerie, 
che non cessano di seguitarsi alla Borsa ed altrove. Fra le voci 
che correvano si era quella, che l'imperatore non tornasse da 
Biarritz.a Parigi prima della metà di dicembre: e vi lascio pen-
sitre come si commentò questa, notizia, vera.o falsa che sia. 
La stampa francese, la quale deve astenersi anche dalle con­
getture, di cui si pascono i giornali degli altri ])aesi me­
diante i loro corrispondenti, è vuota del tulto; Mâ  tanto 
meno si parla pubblicamente, tanto più, com' è solilo acca-

ripolere babbuinescamente nna parola eh' è tuttodì sulla bocca dere, si sussurra in privato. Si. potrà credere, che fino ad 
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un certo punto questa incertezza generale della pubblica opi-
riiòne giovi a clii tiehe. in njanq la somma delle cose;;poi* 
che u^autralizzaiidosi cosi gli. umori, i pensieri, le forze re­
sta più libero d'agire a chi comanda. Ma a lungo andare 
questo giuoco, in cui si logorano le altitudini d'un Popolo 
senza lino scopo, può divenire pericoloso. Mal, conosce la 
Francia, chi non vede eh' essa ha bisogno d'occuparsi ; e 
che r arie governativa dovrebbe consistere nel dirigere per 
benequèsl ' istinto d'azione, non nel, lasciare che si consumi 
indarno, facendo lutto da se e lasciando lutti incerti su quel-
lo, che r oracolo sarà per pronunciare sopra quislioni che 
interessano la sorte di tulli.. Il silenzio può essere, buona 
arte per preparare qualche ardito, fatto, ma cessadi es­
serlo, quancjo, si tratta della vita ordinaria delle Nazioni che 
sono vive. 

Mio caro P. 

Venezia 25 Settembre. 

Mòlli hanno tentato di descrivere la gioja di rivedere 
la cara pairia, gli amati parenti, i diletti amici dopo una 
lunga assenza ; ma io li trovai lullì al disotto di quella emo­
zione che si sente quando si ama costantemente davvero gli 
oggetti per lunghi anni perduti. 

Non ti dirò dunque quello che provai giungendo qui, 
ma ti assicuro che nel primo istante avrei bacialo Caino e 
Giuda, ^e mi l'ossero venuti .dinanzi. — Trovai tulli e mi gol-
lai nelle braccia di tulli. 

I miei vecchi genitori furono i primi. Figurali lo lagri­
me di consolazione eh' ossi versarono vedendomi rilornoro, 
dopo quasi seti' anni di lonlananza, mentre temevano di do­
ver scendere nel sepolcro, a cui stanno si presso, prima di 
rivedermi sollo il paterno lelio ! 

Venezia è sempre la slessa. La bella fra le belle," la 
pairia delle memorie subhmi, delle nobili ispirazioni.— 

Nella mia'assenza s'innalzarono parecchie fabbriche GOXÌ 
novità di siile e con abbastanza buon gusto relatìvanietilc 
alle cambiale abitudini della vita cilladina, ed agli alliiali 
bisogni del commercio e dell' intlustria. 

Alcuni grandiosi rislauri vennero eseguili di palazzi.pri­
vati, con quella intelligenza ed esatlczza che distinguono i 
Veneziani nelle cose d' arte. 

II Palazzo Ducale, questo splendido monumoiilo, unico 
al mondo per vastità di concetto, per varietà di siile e per 
esattezza di esecuzione, viene diligeiilemenle ristauralo con 
pazienle lavoro a s[iese del lì. Erario. 

Dall'allro lalo la R. Prefettura poco fa metteva in ven­
dita la celebre Scuola di S. Gio. Evangelista, altro nionu-
nienlo d' arie ricco di olliini ornamenti di stile lombardesco, 
di marmi preziosi e di bei dipinti. 

L' asta però non ebbe eiieUo, percliè tulli gì'imprendi­
tori di arti edilicalorie della cillà si unirono onde il superbo 
odiflzio non cadesse nelle mani di qualche spcculrilore, che 
chi sa qua! nso ne avrebbe- fatto. Essi f ottennero dal­
l' Erario pel prezzo dì slima ed ora lo stanno ristaurando 
per ridonarlo al. cullo e costituirvi una società di mutuo soc-
Cforso degli artisti edidcalorii, per la quale ottennero anche 
dalla R. Autorità la sanzione preventiva. 

Ciò, olire che essere una dimostrazione di patria carità, 
indica un progresso dei tempi nello spirilo di associazione, 
da imitarsi anche dagli imprenditori delle Provincie. 

Molli miglioramenti vennero fatti nella livellazione stra­
dale, molti ponti costruiti elegantemente in ferro, lasciando 
per altro da parte quello che attraversa il Canal Grande, il 
quale è di un gusto veramente golfo. 

Trovai meglio sistemata la pulizia della città, una di­
stribuzione di orinatoi specialmente nel centro, un' assegna­
mento di spazii pegii avvisi pubblici, un' estesa dell' illumi­
nazione a gas fino agli estremi delle strado principali. 

La privala carità arricchì il paese di tre pii Ricoveri poi-
bambini lattami, i quali vanno aggiunti allo tante Istituzioni' 
di pubblica beneficenza per cui Venezia fu mai sempre esem-^ 
piare. . . . 

Anche la Casa d'Industria migliorò le sue islituiióni, 
introducendovi Arti e Mestieri, ìiei quali fanno allievi, e. si. 

• motte in concorrenza cogli altri labbricatori. So che questo 
sistema di utilizzare lo Case d'Industria non ti soddisfa, 
perchè a lungo andare minerohhe il commercio privato; ed 
io sono pienamente d' accordo con te, ma fino ad un certo 
punlo può giovare. 

, : In generale presero vita molte piccole industrie di minu­
terie in generi di vetraria, chincaglie, monili e nonnullai o 
lo smercio di questi oggetti da pochi anni in qua s'accreb­
be smisuratamente. 

Il lusso dei negozii è straordinario e di htion gusto; 
ma la compiacenza della vista scema di molto quando si ri-
fleile che 1' eccessivo lusso ò a danno del buon mercato 
della merce. 

Questa prosperità però ò più apparente che reale, men­
tre una città nata e cresciuta, nel commercio, non può vi­
vere senza di questo, e la piccola circolazione di denaro 
prodotta dalla concorrenza de'forestieri che visitano Venezia 
nella stagione estiva come un oggetto di curiosità, o che vi 
si recano come atì uno stabilimento balueario a curare la 
loro salute, poco giova, dacché non serve che a darle una 
vita illusoria di breve tempo, per quel movimento continuo 
che fa la g<:nte minuta del gT.;i(laguo della giornata, ma non 
a creare sorgenti di prosperità vera. 

Rilevo da una memoria intitolata: Piimo di rstora/ioiift 
economica delle Provincie Venete di Giovambattista Zannini, 
che noi 1423 Venezia aveva una rendila di uu milione cento 
mila Ducati, e che giravano annualnteule nel commercio 
marittimo un capitale di 10 milioni di Ducati d' oro, lu­
crandone qi(allrq.:,iiV(!vufìo tremila navigli con diecinove mila 
marini: avevano .Ireconlo navi con otto, mila marini: aveva­
no quarantacinque Galere grosse e sottili con undici mila 
marini, — Immensi denari ritraevimo inoltre dal commercio 
di terra. 

Ora, come noli' attuale condizione del suo tesoro, del 
suo commercio e della sua marina, potrà ella manleuersi 
air altezza di quei tempi? 

1/ immenso ed antico materiale di cui è costituita que­
sta città singolare domanda continue cure, un grande tesoro 
pubblico, e molti guadagni privati per mantenerlo. — Senza 
di ciò tulli gh sforzi non possono die rallentare il corso 
della sua decadenza, ma non impedirlo. 

1 tempi per altro si appressano, ed il taglio dell' istmo 
di Suez potrebbe far rivìvere Venezia dell' antica sua vita. 
Ma bisogna che i Veneziani abbandonino i vecchi pregiudizi!, 
che' ritornino al mare, ai commercii, ed alle società, eterne 
sorgenti di onorala ricchezza. 

Venezia ha ancora grumli mezzi, sebbene in poche ma­
ni; e Venezia può fare, perchè molli elementi di attività vi 
sono, e molli sorgeranno tosto che ne sia dato l' impulso. 

Chiudo per oggi, ma mi riserva a dirti qualcosa delle 
opere d' arte e di altre coserelle che tengo in petto, — In­
tanto salutami lutti i tuoi, conservami la tua amicizia e 
bondi. 

Antonio, 

Caro P. 

Venezia 27 settembre. 

In questi giorni sono andato in giro per vedere qualche 
opera d'arte negli studii di alcuni vecchi amici, ora dive­
nuti maestri, ed i di cui lavori iiinno onore alla Veneta scuola. 

Il Minisint è fra aprimi. — Da lui ho veduto la grande 
'statua dell'Arcivescovo lìricito pel mouumcuto da erigersi in 
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ìifeEniaentó maeslosà^ed'il; mo: votiospirtfq>ii'.ll.''umilliàf ei-qtiella; Surili,- i-qiìalf- flH'on(>'*esttrdssàmeiH.o"'clirarà'atiVpèr'ìa,Vor^ 
oarÀttiiCwitìl-iana oho .furono* le doti iirobipue dwl •Iwan.'pafetorei j dinariiV loccfic próV^ clr'e il' F'rfut?,-ha pur ^si i 'H^li ' ' arlisli 
Il lavoro onorerà la nicuiorìa dal Bricilo KÌ\ arriocliirà ihi 

Kwitcìmpò il Friitli di una: bella opera d'arto,- accrescendo 
una* qir a:rllslfl, jinr.; esso: Friulano.: Ilo vv(lnlt)- inoltre lin̂  

Angelo^ mozza iìgnra» poggialo sopra una- lapido. Esso rap' 
presieàla. l';Angelo della'rosurreziftrto olio aspetta. Il vollO'ti 
Ift rap3Sia<dolla figura lo dicoiio-da sé. In nliimo: uiì fermai 
ROjtt'ai duo modellolti in cpota per monuuuinti ulta memoria 
di olii personaggi. L' nno è do| generalo- Hianoltii. Fjsào 
sii». sediUo sopra: una s-cdiu a braociuoli- avvolto in ampio 
manlollo, dal quale non sorlo^ che il collarino' della divisa. —-
I/ftUrfl, tt di. un giovano, clip disloco, in so l'opera di Dio. 
Egli ò adagiato sopra un lotto in alto di dormirò, e l'An­
golo c}cli8Ìlftn«io gli sia, davanti coprendolo in gran parie 
COII0.8UÓ ali'.: Il pensiero di' questi dna n>odellelli io lo trovo 
appionlo.-ir-ll Miuìsini in tutte lev sue.composizioni fa andare 
insiomo Y arlo u la niosollii educando il cuore e la mente. 

. Dal: Gameronì. vidi; un. bel ritratto, mezzo busto, ed i 
uiodelliì; deiltt statua, poi Teatro' del Circolo, di- Tnosie; -^-
•Kglii tìbhcinda dì commissioni'e lavora con: grande attività. 
Mi. dispiaco di non avor avuto, la forluna di vedevo 1 suoi' 
gnandi lavqri',per. dirti qualcbe cosa di più. 

Nello.-studio del Do Andrea, lio veduto il-quadro-rap-
prosonlauto una serenala in barca dio i pittori dulia Veneta 
Scuola. oiìVouo ad Alberto Durerò rinomato arlisla lodesto 
dfl' siuoi .tom[ii. Vario furono, le crilidio su qneslo dipinto. — 
.La più intolligento però mi. sembra quellii dtìlla ììivìsln Ve-
iwiat la;quale so. non avesse dato un. po' lrop|)0 di risallo ai 
diretti, trascurando molli pregia avrebbe assai meglio soddi-
K.falloal pubblico. . -

Dal.MoliTienli ho trovato in lavoro una pida d'Aliare 
rapprosonlanto S. Hocco. — La tosta ò quasi lerminaln. 
Il ,'ljpo ò bello 0 r espressione ò piena di santità. Il re­
sto, è, appena messo insieme^ ma si può ritenere cbo ne 
sortirà-uà.hel.quadro, ad onta che il soggoU'o sia mollo a-
ridoi Qroho, non si. presti a, mostraro 1' àrlisia, 

La sig. DorloUui di Treviso esposo in questi giorni nel 
Ballislerio di Sf Marco una-^pala d' Altare con S. Venanzio 
owtoro., dell'inno, alla Croce,» Vi ò ima sola ligura, bella, e-
sprosaiva, ben disognala e ben dipinta, per cui il quadro fu 
iodftlissimo .e l'aulrice si novera tra i buoni urlisti doi giorno. 

In oggetti di antichità- va: crescendo la smania wS\ fora-
sliori, 0 perciò questo genere di commercio ò divenuto at­
tivissima 0 si fabbricano, antichità a josa, moltiplicando anche 
lo coso uniche. ') 

Soro sono.la. Gompagnia Roboni:rappresentava al Teatro 
S.. Benedetto il Dramma di Ponsard, la ììor&a. Grande 
era r;a^potlaliva, ed il pubblico vi accorse numeroso contro' 
jl._ solito.. La produzione fu trovala mescbinissima e si può 
diro che l'uditorio la lasciò terminare per curiosità. Luigi 
Napoleonodegnò l'atiloro dello sue lodi, ma il pubblico vuol 
giudicare da. so:—"- Buon segno! —; La sera.dopo si volle 
dar.e la replico, m'a il Teatro rimase deserto, La Compagnia 
(V partila.malqontenta, d'ida per TricslG, 

Al TealiiOiApollo vi è-Opera 0 Ballo — L'opera i /jOw-
/̂ flnWisorti un osilo.discreto, Il liallo il Gìmmlora, del llolla, 
ò un vero spettacolo. Nella parie mimica te passioni sono 
giuocalo :con. molla evidenza, Î a parlo ballabile è piena 
<ii fantasia, l quadri sono di un cfl'ello stupendo. Lo danzo 
a corpo sono tnirab.ijmeulo,. iijtreci.nalc. con cvolu'zioni e 
conlradanzo di una maestria singolare. Anche i ballerini 
di rango Itinno bene la loro parte. ]l Teatro è sempre sti­
palo di gente, perchè il vigliello d' ingresso è di una lira. 
Merca.rdi. scorso misero in sG(Mia il iìarbicro di Sii;i(jlìa, ma 
r csilo fu infelice. 

lHiapp,ondieo,.a! q]i,e|lo,;clHi ti. ho .dello..dello;:f.oseid.';arle 
ti.aggiuRgo clic in 'Zocea ho veduto nna-bella .medaglia cliO; 
il .vo^lj;p,Fj,|bns; sj,a-j oijeguend.o p.er la prossima, venula di 
^ivMti. lai;,iptale,: suLd.rilJjil) p.qrla- rantic% edifwioi.-dolln-.Ziicca 
p(;Sid:':roY??cia u)ui.,. isi(?j'iz,ioà,Oì; d.ij, ci:i;s:oìitan:4fl̂ v,Ni*Jlér.o,i'tii,'i-nie.i 

tlistiwii. 
N<.dli3' vifeito cho vadtf fàceiidò qlià d là'"oghi"'giori)o ri* 

ì l'evo soitìf'po 'qualche cosa 'di nuovo.' NelH ospizio degli Òr-
• fanèlli' ai Gosuili trovai; che. i' padri Somaschi," ora preóòsti^, 

lo,-convertirono 'in una ollìcina d''hidiistrià, nulla quaìb insc-; 
guano a quei derelitli; arti e. tiiesticrj. . ' 

: L'Istituto Maiiin diventerà fra breVe uti''a'll.ra, piccoìài 
Casa d'Industria per disposizipntìi téslanientaria del Co. Sb-
rimai)'cho lo lasciò erede di una grande fUcóllà. 

Dopo questa tirala di notizie, sporto cljc sarai cònterUo. 
Io le: le Ilo- snocciolale^ di ntaiiò ili'nianó che mi Tcnivanb su. 
Fanno quello che credi. 

Antonio. 

{') In proposito di queste iuiticliità che si fabbricano, delle qvali 
ci parla l', antico:nostro,, not potremmo additare agli amatori delle 
atilicliilà (l'arti vero, che si trovano qui in Udine presso il sig. Ma-
drassi. Egli fece, sua, in.d<)i.uli,,una..-pÌQCola\gallepa,,, nella, imitale si 
trovano quijidrl ài vario 'gftn'ere', di. buoni autQri^ e-'chc saranno., cqrto\ 
gitidicatt\pi)r tali- dàgl'inièllìgénli,'avendo ilùatleiimo' in fi-onte. Ci 
sono, paesaggi, qtiailri di figura, dif decoraiione ecc'-. G' è'qualcosa. (!(}• 
pulire.; ma. l'. intelliQtnle. può to&lo ravvisar.^';fatta-..suo. • ; '• 

. Nola.cbUai U.eila'/.ioiiei. 

§l'uìp.''B0a*M^io,iiii,(^ «i«|3o. ,C?aiiii||!a;g'wci'- '(') ' 

Sotto il duplice aspello di utilità morale 0 di economia 
pubblióa^ credo; isuu da .anteporsi l'istruzione, canqieslro con­
centrala nei Capidislrello O: nelle più popolale Comuni, alla 
esistente divisa nelle; singole Comuni non solo,- ma- anche 
in molte Frazioni dello stesso amministrativo Comunei 

lstruzion«-i e civilizzazione sono due. fedeli inseparabili 
sorelle, che di pari passo camminano e soggiornano sempre • 
fra i Popoli più colli; da esso ' deriva iL progr,esso; misu­
ratore esalto della felicità.dei Popoli, e del benessere dulie 
Nazioni. 

IsU'Uzioue e civilizzazióne sono fra loro unite è talmente 
immedesimale, che innlilo, diviene-il farne parola separata­
mente;; perciò,, dicendo qualche ..cosa di quella, intendo par­
lare di questa eh' e immediato, elìetlo delta prima. 

In ogni Stalo, qualunque sia la sua forma di! gover­
no, si fu presto convinti della utilità della pubblica isirn-
zione: 0 |>er. ciò Irovansi, aperte nelle primarie città deiro-' 
uuiversilà fornite di gabinetti di tìsica, di storia; naturale,-
di chimica ; esistono pure nello città' Capoluoghi di provin­
cia- dui ginnasi liceali, delle scuole, elementari, dello; scuole/' 
reali, delle calledre di-chimica applicato alle arti, lulto-a 
poso, dello Slato per il. miglior^ essere dei proprii com-'; 
; ponenti. • : ' 

Utili sono delle inslituziòni per gli, abilanli delle città , 
in mezzo, a cui, si ritrovano,, ed utili pure> addivengono aFt*' 
•che a quei ricebi, cho sobbenOi soggiornino, nei.paesi e»villo, 
con facilità nei Capoluoghi di provincia possono a : tale fine 
Irasporlaro il, loro, irilerinalo soggiorno.-

Ma qnai; sislonia .d'; istruzione ' trovasi, -aperto .agli art-ieri" 
:di. campagna.,ed ai,;vill;ici. che. costituiscono: il numero-, mag' 
gioire di ahilanli.? quel li, .cbo-. col continuo. lavoiiO) nollift'. Uitv^-
jpassano; ta,jlfir,o. vilai per, niiglioraro) la,.esistenza! di'.i tutta, la" 
ipopolazioue ; quelli die traggono.idoli;*.lerra-da vcj'auedHmi(,i!aj. 
ricchezza conio vengono- istruiti:? -corno: educali? ' 

Sono aperto prr essi-delleiiscn*).!» oltetenlari ne-ji. Cap? 
;Comuni e, ne.llG;F:t:a»ion;Ì!a, lolaloipt'iio.-diKpiell'e tlomHniistesHnj.. 
V'iie pure; coopftninj[),.al.so,:il(?gnni,didkj islcnziono.-delle citW'iv. 
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..Quajq s | è ,diniqup.['..aUiiole .istimitimie ii^jlle. Comuni?' 
|5,,.ilè,àsa,'laìiifiiù allnt-, O«anio .<piìiDfiWp tre riUoiida ? D'acxjliò: 
clei'iva la deficienza di buoni risullati'f Qnljilo allibo sislema 
s-a'rbbbi3' 'da' iiitrodursi ? Pertliè i i 'p'otfébbcn'ó 'sperare* mag-
gidi'i Writii'gyii t!ón'iJJU'ò m'élodo d'.ìiiScgna'nicrilo? 

'.'̂ '̂  Cdiisist'e l' alUiale campéstro islruzione ia duo, classi 
òlèmcfllan, nelle, quali si dttvrebbo insegnare a leggero o 
scnVere*. conteggiare, dar quaicbo idea di storia, educare, in-
civiUre i giovimi: Ma iiivecé talu islriìxione risiiltà vuota di 
Ogni biiòìi 'effc'llo. 

Le delte due, classi vengono spesso sostenuto da uno 
stesso inaeslro, nella stessa ora e nella-scuola slessa, 

ISon vi si tratta di-clementi di, fisica,' non dìcliiraica, 
non di ii>;rìiria, non di storia, non'di gcngi-afia. 

Nessun [irofillo, dissi, .deriva da della istruzione ;, od a 
conviiicervi vi. invilo, a po.rtarvi por un, istante nello, case dei 
viflici, ,o.ve fatto un breve esame, riscontrerete che li ndiiUi, 
dopo aver fre(p.ienlato per pili anni le dette scuòle, a slenlo 
scrivono il proprio nome.; e se leggono materialnienlc un 
periodo, ne ignorano il ..conlenulo, perchè devono riporre ogni, 
studio nel sillabare e desumerne le parole. 

Risultati cosi infelici derivano 
I. dalla alturtle campestre mal ordinata islruzione. 
II. dalla dclicicnza di abili istruttori ; 
III. dalla inoltiplicrià delle scuòle esistenti; 
IV. dalla non esalta sorveglianza sidln stesse; 
V. dal trascurato intervento degli allievi alle lezioni ; 
VI. dal poco .fervore" dei geriiloH-'d'ind'uri'e i prciprii fi­

gli al concorso delle lezio.ni, ,ab:baudo.nando .in ogni epoca 
qualunque allra occupazione. 

Avendoci l'esperienza convinti'che ratinate sislema di 
campestre islruzione mal corrisponde, al suo scopo, mentre 
vediamo che, i fanciulli e le fonciulle della, stessa età e paese 
Iriiggono pur.maggiori profìlli dalle private lezioni iu con­
fronto di quelli, che. frequentano le pubbliche, sarei di parere 
che in .lulla la, Provincia si cambiasse alfatlp sistema di inse­
gnamento, od ahneno in via di prova in qualche Dislrclto 
della slessa. 

Adotterei il presente siste.iia, composto di. .due classi 
elementari, che occupassero due anni di studio, poste in ogni 
Capo luogo di Distrello; oppure in questo e nelle Comuni lo 
più. p.opoÌate, che avessero li slessi rami di- sludii di quel­
le delle città, e, q|ic|sle in sostituzione delle esislenli in 
ogni Comune e Friiziono. Di una terza classe che dovesse, 
indipendcnlemente dalle due prime suddette, frequentarsi per 
mi anqo almeno da tulli ii giovani desiderosi d.' istruirsi. 

• Questa terza classe^ dopo falli conoscere gli elementi di 
fìsica-e chimica, dovrebbe dar lezioni tecniche e pratiche di 
agraria, dar lezioni di calligralla, insegnare il modo di tener 
dei .registri, occuparsi di nozioni primarie di storia, di geo­
grafìa. Vorrei che stabilita fosso V età di ammissione a delle 
due classi, ed alla terza, e che pei" 1' ingresso a queste ve­
nisse prescritto un anl'ecodente esame, che vi fosse una rego­
lare inscri/,ionó, e cancellazione dall' eleniiO degli stiidenli di 
qije,i; lutti che per inaucai.iza di frequenza alle lezioni, di co­
stumatezza^ d'idoneità meritassero di Venire eliminali. Olire 
a ciò vorrei esistesse un' istruzione domenicale in ogni Co­
mune, "die reiulenilo noli li progressi agrarii, desse pure 
elcmQiJti ' di agricoltura a quelli che non ponno frequentare? 
le-scuole, e che suggerisse li mezzi atti a prevenire li mali 
elio, si sposso minacciano, di danneggiare il cultore delle terre 
e 'la società tutta con esso. 

Mi si opporrà che il viUico miserabile, sarebbe privata 
della pubblica istruzione. Soggiungerò che ciò avverrebbe per 
quello che non abita nel luogo di delte scuole, od osserverò 
che lo stesso accade anche al presente, ma esso perciò de­
vo far a moiio dal frequciUarle quando altre occupazioni gli 
possA.nO; dare qualche lucro od almeno il vitto. Dirò pure che 
meglio si è aver qualchcduno istrutto, invece che tulli igno­
ranti,, e .vedere ridotte le scuole invece che centro d'istruzione 
e civilizzazione nido d'immoralità, ozio ed ignoranza.' Que­
sto,, credetemelo, si è il risultalo: delle scuole comunali presenti. 

. ;-. Col pi'opoi^lo-nuoVii ^metodo, si' .polrcbbrpo ;• sperare Mni; 
gliori profitti^ sfa ichc si pungano': a calcolò gli^oggelli di std*. 
dìo ^pi'eacoenniati,. lo .squillila; delll islrullorij tu sorveglianza 
negli •sle'ssi, la dilfefeftlé posizione delli. sludenli di unr solo 
oggetto occupati, li slimoli m'aggióVi, di emulazione, la' più 
vigile isorveglianza, le insinuazioni , delli genitori 'ni ipro^rii 
figli che diverrebbero maggiori'perchè l'educazione potrebbe' 
essiof divenuta di qualche peso e dispendio, in fine i felici: 
effetti che ne dtìriverobboi'o e che potrebbero servir di sprone 
ed esempio, 

x\ltivata la nuova islruzioiic, nello Comuni*dóve non 
esisterebbero le delte scuoio, oppure aiicbe co» la loro esi­
stenza, sorgerebbero al cerio dei nuovi maoslri privati fa­
cilmente nelle persone stessè che ora hanno la istruzione .pub­
blica, li quali 6 per il diminuito numero di allievi e per le 
viste d'interesse, potrebbero educare dei giovani con profitto 
maggiore che tion al presenle. In tal modo i villici .con .un 
breve,corso di studii otterrebbero lo cognizioni bastanti per 
la loro vita e carriera avvenire. (Compila la educazione e 
coinificiando ad occuparsi della agricoltura, anatizzarebbcro Je 
proprie terre prima di inlraprendere lavori in esse» e le mi'! 
gliorerebbei'o con ragionevoli e fondali lavori, seguendo sem­
pre il dello di Orazio « non omnis fert omnia tellus. » 

Con questo sistema d' istituzione, molti giovani sareb­
bero interinalmente levati dalle proprie famiglie, quindi nella 
posiziono di poter con più facilità consegxiirc una buona edu­
cazione, perchè priva di mali cscmpit' ed inlenta solo ad 
ollcnere lo scopo prefi'.-i?o. 

Sotto r aspetto economico credo che sarebbe da ante­
porsi dello sistema, che aggravando il Dislrelto di tre classi 
di scuole invece che di due in ogni Comune o Fraziono,,di­
verrebbe mono pesante. Istituendosene anche m qualche 
Comune dei più popolati, questo non dovrebbe ivi esser 
caricalo di quello del Distretto. Ad ogni giovane sarebbe li­
bero sempre d'inscriversi si nel proprio Distrelto che nelli 
estranei. ' ' • ' 

Conchiudo col dire, che né li censiti, ne le Autorità cbe 
tutelano le Comuni e la pubblica islruzione, possono tollerare 
che più a lungo sia tanto abbondoiiata e negletta la ìslrU'̂  
zioue campestre "della provincia, 

G. Martina. 

. (*) Accogliendo nel noslro giornale il predante articolo, euiilD.r 
G. Martina dello su//'istruzione nello eampagno, ci rìserhiama ad 
a(](iitin(]cre qiìàlcosq, in proposilo in un altro nunwo. Ciò, per ino-
sirare in quctnlo} le nostre si accordano colle sue idee, come, per 
socjffiungere qualcosa del nòstro in un ogijéUo di tanto camme inle-
ròsse. Ùinefficacia ilelTistruzione elementare 'nelle, tioslre campagne 
è earto evidente a tutti, come pure V inutililù della spesa, resa grave 
appunto purché inutile. 

L'/istruzione nelle campagne, eli' è direCtame-nte pagata da noi., 
e che. deve esercitare grande influenza sullo stalo sociale del nostra 
paese, è affanf principalmente nostro, e e'incnmiie ^ftiindi discuterlo. 
U islruzione olemenlare nelle campagne è troppo connessa a circO' 
stanze locali, perchè si possa comprendeiy in una generalità di siste­
ma, come quella, delle università,, che si ' sornigliuno nei varii paesi, 
.Quindici tocca illuniinarci a v'iàendà eolla discussione, purché il mi­
glioramento può dipèndere, in 'parte almeno da noi medesimi; cH vii 
miglioramento lulH convciigono-che sia. necessario.' • i 

"•'••• Nota della Reda'zldrie;.' 

Garìssima V. 

Ilo letto con piacere e con molla islruzione le beffis-
sime leltei-e geològicbo, che il nOslro prof. Pirona scrisse 
sul Friuli, eolie (juali ci dà una 'succiola descrizione della. 
coirlbrroazione dei nostri monti,, e ci toglie da quella. osco,-
rità ini cui eravamo; perchè, convièn pur dirlo,.'il Friuli aor 
cbe in questa parte di scienza^, come nella sua storia, è poco 
meno che- scoitosciulo da noslraui e • forestièri.. !Nè la ra-ia 

•r*^ 
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graliliidiDO vien menò .all'illustre sct-itlorc per Un appunto 
ché;ftji cfedp. ili-debito di fargli;'di cui egli gentile e dotto 
o'om'i è, non vorrà per ciò ratiovermi liiiinenlo* Kicórdando, egli 
adunque la tooria geogenica creata dal Moro, che fti pietra 
angolare per l'edi/lzio della scienza geologica^ àìce die « sa­
rebbe puro onorevole cosa che una lapide, una memoria qua­
lunque indicasse illuogo ove fu concepita quella lPoria.« Ed 
io l'avvertirò che non è poi vero che nessuna memoria ricordi 
nei suo paese questo geologo; poiché quandi) una società 
di eletti cittadini si formava in Venezia per erigere un Pan­
teon nel Palazzo Ducale alla memoria dei grandi uomini 
che illustrarono 1' antica Repubblica, la carità patria di alcuni 
Sanvitcnsi desiderava clic fra quel bel numero vi fosse ben 
anco il loro concittadino, per cui commisero all' egregio Fer­
rari il medaglione del Moro. INò di ciò paghi, vollero che 
i[ loro paese non andasse dimenticato di lui, che ianta luce 
sparse nella teoria della formazione dei monti, e per il quale •'» t '̂''"« Contrada Sayorgnana N. 89, prima del venturo nov 
. ' , • . ^ v> „„_ Il Le lezioni coinincicrauno regoiarmonte co ciorno 15 no^ 
tanta ruiomanza ne venne a questa terra, e perciò posero nella „ « i «i f,»""" 
sacristia di questo duomo, dov' egli fu per molti anni sacri-
stano, il' modello in plastica del medaglione stesso, con la 
seguente iscriaione: 

A. Lazzaro MOÌO 
Geologo Acuto 

Primo Dimostrò 
Emerse le montagne dalle acque 
Per opera dei fuochi sotterranei 

iV. 1687 M. 1764. 
Desidero che questa cosa si sappia, e serva di esempio 

agli altri paesi, che molti uomini illustri ebbero, e che an­
cora noH' hanno una memoria che li ricordi al pubblico. Vi 
saluto (*), 

Smvilo II 2'i Settembre 185G. 
G. B. ZnccniM. 

Ginnasio LicealeV Tatuai Dt^ttor Viilbefizo PrbféssóVe'supplèrttè presso 
il suddetto [.Ili'.Istituto, ed^'Agpstiiio!: tìiìmirii; 'gioriiallere leiiiiom 
nei .seguenti, l'ami; (li studio, i r : . • ; ' ' 

1. Religione.—r 2, Lingua italiana, e corrispondenza tnercanttle. 
— 5. Lingua tedesca,—- 4. Lingua francese. — 5.. Geografia con ispe-
cìale riguardo ai pi'odotti naturali. — 6. Stoi'ia,'considerando pai'-
ticolarmente lo sviluppo indùstriaìe e commerciale delle nazioni 
moderne.— 7. Calligrafia. — 8; Elementi di algebra e di geo­
metria. — 9. Aritmetica mercantile, tenuta del libri, e di registri 
di privata amministrazione. — iO. Mercinpmia: T - 11.. Elementi di 
dirillo inercarililo e commerciale austriaco con riguardo allo Legge 
Doganali. 

Per le suindicate materie, diviso in due corsi, s'impiegheranno 
50 ore per settimana. L'istruzione religiosa vcri'î  impartita dall' ab. 
Luigi Paolini, catechista supplente all' 1. 11. Scuola Elem. Maggiori 
Maschile e Ficaie di qui, con grazioso assenso di sua Eccellenza 
Monsignor Arci'-oscovo. . 

1 Genilon n Tutori, i quali volessero approfittare di queste 
lezioni per i loro fig|i e tutelali, potranno indirizzarsi al sottoscritto 

embrfc! 
giorno 10 novembre 

e si cliiiideranno col 7 seticmbro. 
// sottoscritto continuerà pure con tulio lo zelo V insegnamento' 

delle tre classi elemoìitari, ed ctcceltei'à alunni a pensiono. 
Udine 6 Agosto 1856. ' , 

Giovanni liizzardi 

{*) Crediamo', che 1' autore delle Lettere geologiche sul Friuli, 
nel suo dcsidnvio che « una memoria (lualunque indicasse il luogo 
dove fu concepitaci la teoria del Moro sulla formazione delle moii-
lagrie, alludesse a Cavasso, 'meglio che al paese nativo del celebre 
uomo. Ci è lieto però ricordare come Sanvito onori i distinti inge­
gni,' che procacciarono merilata fama a quella colta terra. 

Nola della Redazione 

N. 488.-I. 5. 

LA CAMERA PROVINCIALE DI COMMERCIO 
E D'INDUSTRIA DEL FRIULI 

A V V I S O . 

In adempimento alle prescrizioni della Legge Ì8 Marzo 
1850 si porta a notizia degli esercenti interessati che l'Ec­
celso I. R. Ministero del Commercio si è compiaciuto' di ap­
provare col Dispaccio 15 Luglio a. e. N. 16494 — 61Ó il 
13ilaucio Consuntivo 1855 delie rendite e speso della Camera 
di Commercio ed aggregata Stagionatura delie Sete nei se­
guenti estremi. 

S |»ct laeoìi . — Nel Teatro Minerva prosegue le sue 
rappresentazioni la Compagnia Scremin, la quale crediamo 
debba dare qualche produzione cittadina. In giorno da de­
terminarsi darà un' iiiùca rappreaeulazionc di prestigli il sig. 
Uatfaelle Macaluso siciliano, del quale lessimo cose assai lu­
singhiere nei giornali di Trieste, 

Udine 2 ottobrtt 1830. 
iSc t e . Continua la calma su tutti li mercati. Le pochis­

sime vendite che hanno luogo per parte de' più timidi o 
bisognosi di denaro, sentono l' oppressione della lunga calma 
marcando una forte differenza sui prezzi d'agosto. Ì)el resto 
è poca la . roba offerta in vendita, e le notizie d'America 
portando animatissime vendite di stoffe, sebbene a prezzi, 
cui la, fabbricazione non può competere con gli attuali limiti, 
ovvi lusinga di veder cessato tra non molto l' attualo stato 
d'inerzia. 

La nostra piazza sempre in perfetta calma. 

Signore. 

SCUOLA DI COLTURA GENERALE 
€:;O»I»IE;R<:I4» mi ^tiiiMaiiiSTRAZioivii; P R I V A T A 

{»» 9,'ttinc 
L'Eccelsa L R. Luogolencuza Veneta, con ossequiato Dispaccio' 

2 Luglio 1856 N. 19051, confermò il permesso accordato col pur 
ossequiato Dispaccio 20 Ottobre 1855 N. 28381, che presso la Scuola 
elemimtare privata diretta dal soltoscrilto sieno continuate da lui e 
dai signori Camillo Uott. Giussaiii Professore presso questo I. R, 
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ISi ib i ' iea Somma 
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Tassa mercantile dagli ! 
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Udine li 24 Settembre 1856. 
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